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Traduzione a cura di Alessandra Elisa Paganin e Maria Vittoria  Sala
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A proposito di Camminare al sole
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Dovendosi nascondere da un uomo pericoloso, Tess Crawford crede che l’Istituto per Signorine Eleganti di Wiggons sia il luogo perfetto, per scomparire. O meglio, lo sarebbe, se gli abitanti del vicino villaggio non fossero spaventati al vampiro che vive in mezzo a loro. 

Vincent Latimer, visconte Atwood, non è un vampiro, a prescindere da ciò che credono i residenti.  Quando una tempesta spinge Tess sul sentiero di Vincent, e distrugge la scuola, entrambi i loro passati si scontrano. 
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Nota dell’autrice
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Quando scrissi per la prima volta CAMMINARE AL SOLE, nel 2011, dai risultati di una ricerca emerse che la versione tedesca di Wake Not the Dead, di Johann Ludwig Tieck, era stata scritta nel periodo in cui si svolge questo romanzo, nel 1802. Inoltre, secondo lo studio, la storia era stata tradotta in inglese nel 1800. Tuttavia, altri siti web indicano che fu pubblicato per la prima volta nel 1823, e che la prima traduzione inglese venne distribuita nel 1823. Poiché il mio libro è ambientato ventun anni prima, ho scelto di utilizzare la data del 1800, in modo che fosse disponibile per i personaggi di questo romanzo. 
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A Deb Payton, per avermi ascoltata, corretta, ed avermi lasciato condividere le mie idee. 



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]
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Cornovaglia, Inghilterra, 1802

Un fulmine balenò in lontananza, e Tess Crawford si aggrappò alla scala, mentre il vento le frustava i capelli sul viso, e le gonne contro le gambe. Non avrebbe potuto chiedere una notte più perfetta di così; alzò lo sguardo verso la finestra aperta: erano le dieci passate, e le sue allieve avrebbero già dovuto dormire, ma c’era una lampada ancora accesa.

Con deliberata lentezza, si diresse verso la propria destinazione. Una volta raggiunta la cima, si chinò, e rimase in ascolto. Non sarebbe stato di alcuna utilità, se le ragazze l’avessero scoperta.

“Infine, Walter, riscaldato dal vino e dall’amore, condusse la sua sposa nella camera nuziale:” 

Sì, era la voce di Eliza, che stava leggendo. Perché non era sorpresa?

“... Ma, oh! Orrore! Non appena la strinse tra le sue braccia, la fanciulla si tramutò in una serpe mostruosa, che, dopo averlo avvolto tra le sue spire, lo strinse, fino a ucciderlo.  La giovane alzò il tono di voce, anticipando ulteriori orrori. 

Tess sbirciò da dietro l’angolo del telaio della finestra. Sul tavolo c’era una candela, che tremolava nella brezza notturna. Verso l’interno della stanza, tre ragazze sedevano rannicchiate, vicine, le vesti avvolte intorno alle gambe. Una lampada ardeva alle spalle di Eliza, proiettando un’aureola intorno ai suoi riccioli rossi. 

Tess sorrise. Non avrebbe potuto esserci tempismo migliore.

“Le fiamme crepitavano in ogni lato dell’appartamento;” continuò la fanciulla. “Pochi minuti dopo, l’intero castello fu avvolto da un incendio, che lo consumò completamente; mentre le mura crollavano, con un tremendo fragore, una voce esclamò, a pieni polmoni: ‘Non risvegliare i morti!’”

La donna spense la candela, e si nascose. Con la sua voce più teatrale, gemette: “Non risvegliare i morti.”

Alcune grida giunsero dalla stanza. Una delle ragazze chiuse la finestra, apparentemente troppo spaventata, per notare la scala o Tess, e tirò le tende. Quest’ultima si mordicchiò il labbro per trattenere le risate, mentre scendeva la scala. Il vento si fece più forte, e lei si affrettò, prima che Madre Natura la aiutasse ad arrivare a terra in un modo meno piacevole. Voltò la scala e l’appoggiò sul terreno, poi corse verso la porta. Non vedeva l’ora di sentire la spiegazione delle ragazze per le loro grida. 

***

[image: image]


Sophia sospirò, e rivolse uno sguardo irritato alle sue compagne. “Pensavano che il mostro fosse alla finestra.”

“Mostro?” Tess cercò di trattenere le risate, mentre entrava nella stanza di Rosemary. Natalie e Claudia si trovavano già lì. Anche loro erano insegnanti della scuola, e Tess condivideva una profonda amicizia con le due donne, poiché erano le tre docenti più giovani, e prima di allora erano state tre studentesse in quello stesso istituto. 

“Sì. La creatura che vive in quel vecchio maniero,” spiegò Eliza. Tess sapeva esattamente a cosa si riferisse. La dimora di Lord Atwood doveva risalire ad almeno un secolo innanzi, e aveva un aspetto vagamente spettrale, con le finestre a capanna, l’esterno in pietra grigia, su cui si era arrampicata dell’edera scura, e il gargoyle appollaiato sull’ingresso del portico. Certo, lei non avrebbe mai ammesso una cosa simile, alle sue allieve.

“È proprio come Wake Not the Dead,” sussurrò Rosemary.

In quel momento, Tess non poté fare a meno di ridere. “Stai dicendo che un vampiro vive ad Atwood Manor, ed è venuto qui?”

“Sì,” insistette Eliza, e le altre due ragazze annuirono vigorosamente. I loro ricci rimbalzarono al ritmo di quel movimento.

“Che cosa te lo fa pensare?” Chiese Natalie, prendendo posto sul letto. Se Tess non l’avesse saputo, avrebbe pensato che la sua amica stesse dando credito alle paure irrazionali della giovane.

“Lord Atwood non esce mai, durante il giorno,” rispose Eliza, con fare onnisciente.

“E questa è la sola prova che hai?” Claudia incrociò le braccia al petto, e inclinò il capo, le sopracciglia alzate, in attesa che la ragazza continuasse. 

“No,” ribatté lei. “È morto solo per tornare dalla tomba, dopo esser stato evocato dalla consorte. Proprio come ha fatto Walter.”

“Chi è Walter?” Domandò Natalie. 

“Il protagonista di Wake Not the Dead!” Eliza emise un sospiro. “Tranne per il fatto che Lady Atwood è morta, quando lui è tornato, e ora Lord Atwood è condannato alla solitudine, su questa terra.” Si mise una mano sul cuore, guardando verso la finestra, prima di tornare a concentrarsi su Tess, la quale aveva le guance arrossate, e gli occhi che brillavano per la concitazione. “Tutti sanno che Atwood visita la sua tomba ogni mezzanotte, poiché dei fiori freschi vengono rinvenuti ogni mattina. Non è ancora riuscito, a riportare in vita la sua amata.”

Peccato, che Eliza fosse la figlia di un visconte. Se fosse appartenuta al ceto popolare, senza dubbio si sarebbe guadagnata da vivere calpestando le assi di Drury Lane. 

Claudia si sporse in avanti, e sussurrò: “Ma perché sarebbe venuto qui?”

Eliza guardò verso la finestra. “Perché ha fame.”

Rosemary impallidì in maniera preoccupante. 

Tess si morse il labbro. Si era forse spinta troppo oltre? No, rispose a sé stessa. Le ragazze si stavano comportando in modo ridicolo, e avrebbero dovuto esserne consapevoli. Tuttavia, prese nota, nella sua mente, di recarsi nuovamente in biblioteca, e rimuovere qualsiasi libro che potesse assomigliare a un romanzo dell’orrore. Pensava di essere riuscita a scovarli e nasconderli tutti, la settimana precedente, ma sembrava che Wake Not the Dead fosse stato trascurato.  

La donna batté le mani, per richiamare la loro attenzione. “Basta con queste stupidaggini. Lord Atwood non è un vampiro, tantomeno si è recato qui, questa notte.”

“Ma chi c’era, alla finestra?” Chiese Sophia, con i suoi grandi occhi azzurri spalancati dalla paura. 

“Il vento,” disse Tess sprezzante, decisa a non rivelare la verità. “Così imparate, a leggere romanzi orribili, quando invece dovreste dormire.” Si batté il dito sul mento. “Ciò mi suggerisce un argomento eccellente, per la nostra lezione di letteratura di domani.”

“Parleremo di Wake Not the Dead?” Domandò Eliza, entusiasta.

“No. Discuteremo della differenza tra romanzi e saggistica.”

***
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Vincent Latimer, visconte di Atwood, si tirò il bavero alle orecchie. Il vento gli levò il pastrano di dosso. Afferrò la parte anteriore e la abbottonò velocemente, mentre scrutava il cielo plumbeo. Non si vedeva nemmeno una stella, ma sapeva che erano appena al di là delle nubi. Un fulmine illuminò il cielo, e si udì il rombo di un tuono in lontananza. Doveva affrettarsi, poiché quella sera ci sarebbe stato un violento temporale. Con un sorriso, imboccò la strada, e svoltò verso il cimitero.

La passeggiata non era lunga, ma fu contento di non aver portato con sé il cappello. Gli sarebbe volato via dalla testa, non appena fosse uscito dalla protezione del portico anteriore. Altri tuoni rimbombarono dietro di lui. Senza dubbio sarebbe stato inzuppato di pioggia, una volta lasciato il cimitero.

Avvicinandosi alla chiesa, si fermò, guardandosi intorno. Le case erano più vicine, e ognuna di esse aveva giardini ben curati. Quale avrebbe dovuto derubare, quella notte? 

Un sorriso gli sfiorò le labbra. La signora Harpy aveva un bell’assortimento. Saltò la bassa recinzione, e si diresse verso il giardino sul retro. Tuttavia, poiché stava prendendo un mazzo di fiori dai giardini della donna, avrebbe dovuto almeno pensare a lei con il suo vero nome, signora Harper. 

Scosse la testa, ed estrasse le forbici da una tasca profonda. No, Harper era un nome troppo gentile, per lei. Dopotutto, Harpy era stata la prima, ad alimentare i pettegolezzi, quando sua moglie era morta. Da quando si era sparsa quella voce, lui era stato considerato come il mostro più temibile della storia, e della tradizione locale. D’altro canto, la cosa gli aveva giovato. Tutti sapevano che prendeva i mazzi di fiori dai giardini del quartiere, eppure nessuno lo avrebbe mai rimproverato. Erano troppo intimoriti da lui. 

Servendosi dai suoi vicini, non aveva bisogno di un giardiniere alle proprie dipendenze. Meno persone vivevano nella sua tenuta, meglio era. Inoltre, cos’avrebbero pensato, i membri del vicinato, se non l’avessero visto far visita alla tomba di sua moglie a mezzanotte? Di cos’altro avrebbero potuto parlare?

I peli gli si rizzarono sulla nuca, e Vincent si voltò verso la casa. Harpy era in piedi, a una finestra del piano superiore, e lo guardava. Lei tornò nell’ombra, ma lui sapeva che poteva ancora vederlo: le mostrò i denti e ringhiò, e la silhouette della donna scomparve; probabilmente si stava rannicchiando nel suo letto, o in quello del marito. Dubitava che il signor Harper lo avrebbe ringraziato.

Vincent si voltò, per studiare il giardino. C’era poco tra cui scegliere, con l’arrivo dell’autunno, quando molti dei profumati fiori estivi, che preferiva, erano morti da tempo. Scelse crisantemi, astri e rose a fioritura tardiva. Dalla tasca tirò fuori un nastro rosa, e lo legò per tenere insieme la composizione. 
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Tess passeggiava per il salotto, troppo nervosa per riuscire a dormire. Quand’era concentrata sulle sue allieve, o conversava davanti a una tazza tè con le altre insegnanti della scuola, come aveva fatto quella sera, le era più facile, controllare l’ansia per il temporale in arrivo. Tuttavia, si erano da poco ritirate tutte, e lei sapeva che non avrebbe trovato riposo, non in una notte come quella. Restò sola con i propri pensieri. Con l’impressione che la stanza si rimpicciolisse attorno a lei, prese il mantello, e uscì sul portico. Le foglie volavano, trasportate dal vento impetuoso. L’energia la circondò, e lei levò lo sguardo verso la casa. Nella stanza delle ragazze, la lampada bruciava ancora. Avrebbe dovuto rimproverarle per l’ora tarda, ma era consapevole di aver alimentato il loro terrore. 

Scuotendo la testa, si incamminò lungo la strada. Quella sera non era diversa, dalla notte in cui la sua vita era cambiata in modo irrevocabile. 

No, non aveva intenzione di pensarci, in quel momento. Se lo avesse fatto, non avrebbe mai dormito. Ciò di cui aveva bisogno era una passeggiata. La tempesta era a sud-ovest, proveniva dalla Manica, e lei aveva solo il vento, con cui fare i conti. Le serviva solo una camminata, dopodiché sarebbe riuscita a coricarsi. 

Tess si coprì il capo con il cappuccio del mantello, e si diresse verso il villaggio. Le altre non capivano il suo bisogno di quelle passeggiate serali, né lei desiderava fornire delle spiegazioni a riguardo. Ognuna di loro custodiva dei segreti, i quali le avevano condotte nuovamente nella scuola dove si erano incontrate, per diventare insegnanti.

In realtà, la sera lei non usciva tanto spesso. Solo quando si stava avvicinando un temporale. La aiutava a tenere lontani i suoi demoni. Quelli che venivano a farle visita solo in notti come quella. 

Tutte le case erano buie, cosa di cui fu grata. Il suo mantello era nero, quindi, se qualcuno avesse sbirciato fuori da una delle finestre, non sarebbe riuscito a vederla. Se lo avesse fatto, il suo viso sarebbe stato comunque celato dal cappuccio, che le copriva il capo. Non sarebbe stato utile, alla scuola, se qualcuno avesse riferito che era stata vista in giro da sola così vicino a mezzanotte. Se qualcuno l’avesse catturata, anche lei sarebbe stata etichettata come un mostro? Un sorriso le sfiorò le labbra, a quel pensiero ridicolo.

Passò davanti al cimitero, ma non guardò in quella direzione. Tess non voleva sapere, se Lord Atwood vi si recava davvero ogni sera, e si rifiutava di dar credito a quelle voci. Inoltre, se quell’uomo fosse stato dotato di una qualche forma di intelligenza, non sarebbe comunque uscito a fare due passi, in una notte come quella.

Un tuono rimbombò, il vento si levò e si agitò intorno a lei, togliendole il cappuccio dalla testa. Forse, sarebbe stato meglio rientrare. Pareva che la tempesta fosse molto più vicina di quanto avesse creduto.

Un crepitio minaccioso, più acuto di un tuono, risuonò sopra di lei. Tess alzò lo sguardo, ma prima che potesse determinare la fonte di quel rumore, venne atterrata da un corpo imponente. 

L’aria intrappolata lasciò i suoi polmoni con un unico grande sibilo, anche se non riuscì a capire se per il terrore, o per il fatto di essere schiacciata a terra. Guardò negli occhi quasi neri di Lord Atwood. Il suo braccio ammantato si alzò, e le coprì il viso di nero, mentre abbassava il capo sul suo collo.

***
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L’urlo penetrante gli trapassò il cervello. Vincent indietreggiò, per respingere l’assalto, e fu colpito alla spalla dal grande ramo d’albero dal quale aveva cercato di proteggerla. “Buon Dio, donna, intendete rendermi sordo?”

Lei tacque e lo scrutò, con gli occhi spalancati e il viso pallido. L’aveva spaventata. 

I venti burrascosi piegarono gli alberi quasi a metà. Alcuni rami si scheggiarono e volarono in aria. Le persiane si allentarono, sbattendo contro il telaio di una casa dall’altra parte della strada. Vincent non si sarebbe sorpreso, se fossero state strappate dai cardini. Dovevano mettersi al riparo dalla furia degli elementi. 

Si alzò, e offrì la mano alla giovane donna che sapeva essere la signorina Crawford, un’insegnante dell’Accademia per Signorine Eleganti di Wiggons. 

Lei si allontanò da lui. 

“Siete fuori di senno?” Le gridò. La sua spalla pulsava, per il colpo di poco prima. Ma in quel momento non c’era tempo, per preoccuparsi del suo infortunio.  “Prendete la mia mano. Dobbiamo trovare subito un riparo.”

La signorina Crawford si voltò, per osservare ciò che la circondava. Se possibile, i suoi occhi grigi si spalancarono ancora di più. “Dove?” 

Un albero si schiantò sulla strada pericolosamente vicino a loro, e lei balzò in piedi. 

Vincent le afferrò la mano. “Da questa parte!” Gridò, trascinandola verso il cimitero. 

“La chiesa?” Urlò lei, al vento. 

“Chiusa.” Superò a grandi passi le lapidi, e si diresse verso il viale alberato dove si trovavano le cripte.

La signorina Crawford si fermò, e scosse violentemente la testa.

“Fidatevi di me, i residenti non baderanno a noi.”

Con più forza di quanta fosse probabilmente necessaria, la condusse verso quella più lontana. Lei cadde sulle ginocchia, e lui si fermò solo il tempo necessario perché lei si rialzasse. Dovevano essere veloci, altrimenti avrebbero potuto restare uccisi, e non c’era tempo, in quel momento, per le rassicurazioni. Il vento soffiò il mantello lontano dal suo corpo. Le forcine si erano spostate, e i capelli neri e lucenti vorticavano intorno alla sua testa, coprendole il viso. 

Un fulmine lampeggiò nel cielo, illuminando le cripte di pietra grigia. “Anche queste sono bloccate!” Urlò, al vento.

Vincent tirò fuori un mazzo di chiavi. “Questa è la tomba di famiglia.” Si fermò prima dell’ultima porta, e infilò una vecchia chiave arrugginita nella serratura. Non si mosse. 

Il vento spinse Tess lontano da lui. Vincent smise di dedicarsi alla serratura e afferrò la donna, per spostarla a lato della cripta, al riparo dai detriti trasportati dal vento. Era estremamente leggera, ed una folata di vento più forte delle altre avrebbe potuto trascinarla via.

Si voltò nuovamente verso la serratura, e continuò a fare forza finché non cedette, facendo scattare il chiavistello. Vincent spinse la porta, che non si mosse. La spinse con forza, con la spalla sana, ma non si spostò di un millimetro. Provò un’altra posizione, appoggiando entrambe le mani contro il legno consumato dal tempo e piantando i piedi, per aumentare la sua tenuta ed il peso, dopodiché spinse la porta con tutta la sua forza. Tuttavia, questa non cedette.

Il vento ululava. Un albero si schiantò, in lontananza, e l’uomo temette che una casa fosse stata distrutta. 

Non avevano più tempo. 

“Aiutatemi!” Urlò.

Con passi lenti e misurati, La signorina Crawford lottò contro il vento, mentre il suo cappotto si gonfiava dietro di lei e le gonne venivano appiattite contro le gambe, finché non raggiunse il fianco dell’uomo e, insieme, spinsero la porta. Se mai si mosse, fu solo per un paio di centimetri. Se non fossero entrati subito, sarebbero morti entrambi.

Una folata di vento li colpì da dietro e li scagliò contro l’uscio, con una forza tale da rompere il sigillo. Gettati a terra, all’interno della cripta buia, caddero su un piedistallo di pietra.

Vincent balzò in piedi, per sbarrare la porta, ma il vento che soffiava attraverso l’apertura gli impediva di avvicinarsi. Si voltò nuovamente verso la signorina Crawford, che sedeva attonita, guardando fuori dalla porta, una mano premuta sulla fronte. Un fulmine lampeggiò, illuminandola per un breve istante, sufficiente per vedere che il sangue le gocciolava tra le dita. Senza pensarci, Lord Atwood la prese tra le braccia e la condusse nell’angolo più lontano. La struttura era in pietra e avrebbe dovuto reggere, ma aveva anche più di un secolo. 

Mise la signorina Crawford di fianco a sé, e le allontanò la mano per studiarle il capo. Cambiò posizione, per non bloccare la poca luce disponibile, proveniente dalla porta aperta. La fronte della donna era attraversata da un grosso squarcio.  

Estrasse un fazzoletto, e glielo premette contro il taglio. Lei levò lo sguardo, e incontrò i suoi occhi. “State sanguinando, signorina Crawford. Tenetelo premuto contro la ferita.”

Lei annuì, senza staccare gli occhi dai suoi. “Sangue?”

Ha paura di me? Dei pettegolezzi? “Sì, sangue denso, rosso e sano.” Le sorrise, ma resistette alla tentazione di leccarsi le labbra. Era già abbastanza spaventata.

Lei sbiancò ulteriormente. “Avrò bisogno di punti?”

Vincent gettò la testa all’indietro, ridendo. “È questo, che vi ha spaventato?”

“Non sopporto gli aghi. Quando ne ho uno vicino, svengo immediatamente.”

Qualcosa di solido si schiantò contro il lato della cripta, e Vincent guardò fuori. Una lapide era caduta. La tempesta stava peggiorando. La fece appoggiare di nuovo contro il muro, e cercò di farle da scudo con il proprio corpo, come meglio poteva. 

“Non ho mai visto una tempesta come questa,” borbottò lei.

Un altro oggetto grande e pesante si schiantò contro la cripta. Un fischio stridulo e inquietante preannunciò l’arrivo di venti vorticosi, provocandogli un brivido di terrore lungo la schiena, e Vincent la tirò a sé, mentre il peggio della tempesta colpiva il vecchio cimitero.
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Tre


[image: image]




Tess si aggrappò sempre più a Lord Atwood man mano che il rumore si faceva più forte e la pressione dell’aria diventava così pesante, che non era sicura, di riuscire a respirare. 

Stava per morire. 

Quella notte. 

In una cripta, con un uomo che si diceva fosse un vampiro. 

Se la situazione non fosse stata così terribile, avrebbe riso. Invece, tutto ciò che riuscì a fare fu stringersi al suo solido busto, e cercare di respirare. 

Era così, una tempesta? Prima di allora, ne aveva solo sentito parlare, e non aveva vissuto un’esperienza simile in prima persona. All’inizio, Tess non aveva creduto ad Atwood, tuttavia non c’era altra spiegazione, riguardo cosa potesse essere. 

Lentamente, la pressione cominciò a diminuire, e non dovette più lottare per respirare. I rumori degli schianti si fecero più distanti, man mano che la tempesta si spostava. 

Lord Atwood si alzò a sedere. “Potete lasciarmi andare, ora. È finita.”

Il calore le inondò il viso. Tess lasciò cadere le braccia, e si allontanò dal suo petto. Le sue membra erano doloranti. Quanta forza aveva usato, per tenersi aggrappata a lui? Quello era l’aspetto più imbarazzante.

“State ancora sanguinando.” Le tolse il fazzoletto di mano, e glielo premette nuovamente sulla fronte.

“È finita?” Cercò la verità nel suo sguardo.

Lord Atwood lanciò un’occhiata alla porta. “Credo di sì. Tuttavia, sarebbe meglio attenere ancora qualche minuto, solo per esserne sicuri.”

Guardò oltre la soglia. La pioggia scendeva con tale forza, che non riusciva a vedere al di là dell’ingresso. Grazie al cielo, era uscito, quella sera, perché Tess sarebbe sicuramente morta, se lui non l’avesse salvata.

Gli scrosci di pioggia continuarono, e, immediatamente oltre l’uscio, si formò una pozzanghera. Si rilassò, appoggiandosi al muro di pietra freddo e umido, sperando che l’acqua non li raggiungesse, perché non aveva alcun desiderio, di arrampicarsi su un sarcofago, per rimanere asciutta. 

Lord Atwood si sistemò accanto a lei. “Come va la testa?” 

“Dolorante.”

“Vi duole il capo?”

Non ci aveva pensato. Erano successe troppe cose, perché lei si accorgesse di provare dolore, a parte la rigidità delle braccia che aveva sofferto poco prima. Più si calmava, più si rendeva conto dei vari dolori nel suo corpo. Sembrava che le dolesse tutto, specialmente la testa. Rispose con un cenno d’assenso. 

Vincent imprecò sottovoce, e ispezionò la stanza. Tornò con una vecchia lampada, che conteneva ancora olio, e la posò sul pavimento, vicino a loro. Tess si chiese quanto sarebbe stata utile la lampada, poiché non c’era modo di accenderla. Poi lui infilò una mano nella tasca del cappotto, e ne estrasse una scatola di latta malconcia. “L’ho portato con me nel continente, e non mi ha ancora deluso.” Fece scattare l’acciaio contro la selce, e subito la lampada si accese.

Tess si domandò cos’altro celasse, in quelle tasche profonde, ma non glielo chiese.

Anche se teneva la luce lontana da sé, la avvicinò ai suoi occhi, e li studiò. Dopo un momento, mise da parte la lampada. “Dovrebbe essere tutto a posto.”

Lei non era sicura di cosa pensare di quello strano comportamento, e decise di non fare domande. Sarebbe stata bene, ovviamente dopo una lunga notte di sonno.

“Cosa vi ha spinto a uscire, in una notte come questa?” Chiese lui poco dopo.

“Potrei porvi la stessa domanda,” ribatté Tess. Come osava usare quel tono con lei, come se fosse suo fratello maggiore, suo padre, o suo marito?

“Tutti sanno perché sono qui,” sbuffò lui. “La domanda è: perché voi siete qui?”

Tess scrollò le spalle, poiché non intendeva dare spiegazioni, soprattutto a uno sconosciuto, anche se le aveva salvato la vita. “Mi sentivo irrequieta.”

“Un bicchiere di brandy sarebbe stato più sicuro.” Commentò Lord Atwood, e rivolse la sua attenzione alla porta. “Sembra che la pioggia sia finita.” Si alzò, e le porse la mano.

Lei fu grata del suo aiuto, perché non era sicura di potersi rialzare da sola. Con le gambe tremanti, lo seguì verso l’ingresso, e fuori, nel cimitero. Le nuvole si erano spostate e la luna piena risplendeva nel cielo. Intorno a loro, tutto era distrutto. Alcune lapidi erano state divelte, alberi e rami ricoprivano il terreno. 

Tess si fece strada dietro Lord Atwood, mentre creava un sentiero tra i detriti del cimitero, verso la strada. Alcune delle case dall’altra parte della carreggiata avevano perso parte dei loro tetti, ma erano tutte in piedi, grazie al cielo. Molti dei residenti erano fuori nei cortili, a controllare lo stato delle abitazioni, e del quartiere. Probabilmente erano scioccati, così come lo era lei. Non aveva mai visto nulla di simile, prima di allora. 

Si fecero strada lentamente, guardando in entrambe le direzioni. C’era un chiaro percorso di detriti. Uno l’avrebbe condotta da dove era venuta. “Le ragazze!” Gridò, iniziando a correre a perdifiato. Inciampò solo una volta, prima di ritrovare l’equilibrio. Doveva tornare al collegio, e il suo cuore batteva per la paura di ciò che avrebbe trovato.

***
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Vincent rimase stupito, dalla velocità con cui la signorina Crawford spiccò il volo lungo la strada. Sollevò le gonne fino alle ginocchia e con i suoi stivali superò rapidamente i detriti che ricoprivano il terreno. Più di un paio di volte saltò sui rami senza rallentare la propria andatura. Dopo un momento di osservazione, le corse dietro. Con il capo ancora sanguinante, la donna rischiava di svenire, prima di raggiungere la casa. 

Le finì praticamente addosso, mentre girava l’angolo. Si era fermata bruscamente, guardando con orrore davanti a sé. Vincent seguì il suo sguardo. L’edificio di quattro piani che era stato la scuola, che ospitava anche le studentesse e le insegnanti, si reggeva ancora, a malapena. Una grande quercia era caduta sul lato sud, demolendo un angolo della casa. Sperò che non ci fosse nessuno, in quelle stanze.

Diverse ragazze erano in piedi nel cortile, e la maggior parte di loro piangeva. Le donne più anziane, e alcune giovani insegnanti, cercavano di dar loro conforto. Una chiamò una lista di nomi, probabilmente per assicurarsi che fossero tutte presenti. Data la devastazione rivelata dalla luna piena, non sarebbe rimasto sorpreso, se alcuni degli abitanti fossero stati gravemente feriti, o uccisi. 

Lei incespicò, dirigendosi verso il gruppo, e Vincent si tenne a debita distanza. Presto avrebbe potuto sentire i loro commenti.

“E la signorina Crawford? Qualcuno deve salvarla!” Gridò una giovane donna.

La signora Wiggons, proprietaria della scuola, mise un braccio intorno alla spalla della ragazza, e la strinse a sé. “Non possiamo andare nella sua stanza, Eliza. Possiamo solo pregare che sia al sicuro.” Vincent conosceva la signora Wiggons da tutta la vita. Era cresciuta in quella casa, poi, dopo essere rimasta vedova, aveva fondato la scuola, quando aveva solo venticinque anni.

Eliza seppellì il viso nel petto della donna. Le sue spalle erano scosse dal pianto.

“Signorina Crawford, siete viva!” Gridò un’altra ragazza, correndo nella sua direzione. Eliza sollevò la testa, e si affrettò a raggiungere la sua insegnante. 

Vincent fece un passo indietro, a disagio, in presenza di così tante giovani donne in preda alle emozioni.

“Pensavamo che foste morta, nella vostra stanza,” esclamò Eliza, una volta sciolto l’abbraccio. 

“Come puoi vedere, sono sana e salva.” Tess spalancò le braccia, come per mostrare di essere rimasta incolume. 

Le due ragazze si guardarono, gli occhi socchiusi per la preoccupazione, prima di voltarsi verso la loro docente. “Siete ricoperta di sangue,” spiegò una di loro con deliberata lentezza.

Ricoperta di sangue. Non avrebbe mai dovuto lasciarla correre tanto lontano. Vincent si fece avanti e voltò la signorina Crawford verso di lui. Il sangue le scorreva dal taglio sulla fronte, passandole tra gli occhi e lungo il lato del viso. Le arrivava al collo, dove l’abito modesto che indossava lo assorbiva in una macchia scura, che si stava allargando.

“Lord Atwood!” Eliza sussultò, facendo un passo indietro. 

Ignorò la sua paura, e si frugò nelle tasche. Aveva già dato il proprio fazzoletto alla signorina Crawford prima, e non ne aveva un altro con sé. Si voltò verso Eliza. “Va’ a cercare delle bende, o della stoffa, per la tua insegnante.”

La ragazza rimase semplicemente in piedi, fissandolo, con gli occhi spalancati per lo stupore, il viso cinereo.

“Mi hai sentito?” Chiese lui con impazienza. La giovane si riscosse dal torpore, e si precipitò verso una donna più anziana.

“Non avete un bell’aspetto, signorina Crawford,” mormorò l’altra studentessa, con gli occhi fissi sul viso della donna.

“Sto bene, Sophia,” rispose lei, anche se vacillava. 

Vincent fece un passo avanti, e le mise un braccio intorno alla vita nell’istante stesso in cui lei si accasciò. Per fortuna, era abbastanza vicino da impedirle di cadere a terra.

La donna più anziana si avvicinò, portando alcune bende. Vincent prese la signorina Crawford tra le braccia. “C’è un posto dove potrei portarla?”

“Il salotto, non ha subito danni.”

Seguì la donna in direzione della casa. Le studentesse e le insegnanti si separarono come le acque del Mar Rosso. Una ragazza dietro di lui fermò Sophia, e le sussurrò a voce alta: “Assicurati di controllare che non abbia segni.”

***
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“Pensi che l’abbia già morsa?” Chiese Rosemary, in tono terrorizzato.

Lady Sophia levò gli occhi al cielo. “Se Lord Atwood le avesse succhiato il sangue, togliendole la vita, non l’avrebbe riportata indietro.” Almeno, riteneva che fosse così.

“Ci vuole tempo, per prosciugare la vita di un’altra persona,” insistette Eliza, con fare autorevole. “Ricordati che, nella storia, i bambini, e poi le fanciulle, si spengono lentamente. Non muoiono all’istante.”

Sophia guardò Lord Atwood portare la signorina Crawford verso l’ingresso della scuola. Era possibile che avesse già iniziato a nutrirsi di lei?

Scacciò quel pensiero assurdo dalla sua mente. Wake Not the Dead era un racconto inventato, e i vampiri non erano reali.

“La prudenza non è mai troppa,” sussurrò Rosemary.

“Dobbiamo proteggere la signorina Crawford dal mostro,” concordò Eliza. 

“Se l’avesse voluta, l’avrebbe portata a casa propria,” insistette Sophia. 

“A meno che non volesse evitare di attirare i sospetti su di sé,” ribatté l’amica. “È già venuto qui, questa sera, perché aveva fame. Invece di noi, ha trovato la signorina Crawford.”

“Perché lei era fuori?” Chiese Rosemary. “Dove stava andando?”

Quella era una domanda per la quale non avevano risposta. La signorina Crawford veniva dalla direzione del villaggio, e del cimitero! Perché avrebbe dovuto recarsi lì? Soprattutto a quell’ora della notte.

“Forse Atwood cantava, come la moglie di Walter, e ha attirato la signorina Crawford lontano dalla sicurezza della scuola.”

Sophia aggrottò la fronte. Anche se non sapeva nulla, del visconte di Atwood, non riusciva a immaginarlo in piedi fuori dalla scuola, a cantare. Se l’avesse fatto, non l’avrebbero sentito tutte? E non avrebbero risposto?

Ancora una volta, ricordò a sé stessa che l’immaginazione di Eliza non aveva limiti, e che spettava a lei, conservare un poco di razionalità. 

Tranne per il fatto che le circostanze erano piuttosto strane.

Perché la signorina Crawford si era allontanata dalla scuola a quell’ora della notte, e perché era stata con Lord Atwood? A meno che...

No, non riusciva a finire un tale pensiero. Lei non avrebbe mai fatto nulla di tanto immorale, come incontrare un vedovo nel cuore della notte. Era troppo a modo. Era un’insegnante rispettabile, quindi doveva esserci un altro motivo a causa del quale si trovava lontano dalla scuola, nel momento in cui era scoppiata la tempesta.

Una tempesta in cui era rimasta ferita. “Se Lord Atwood fosse stato un vampiro, non avrebbe potuto resistere al sangue del taglio sulla sua fronte.”

“A meno che il sangue non debba essere estratto dal corpo,” disse Eliza. “Forse il sangue versato non sortisce alcun effetto, su di lui.”

Non aveva senso, ma la ragazza poteva individuare una ragione per quasi tutto, se si trovava di fronte a uno scenario improbabile.

“Oh no! La signora Wiggons li sta lasciando entrare nella scuola!” Gridò Rosemary. “Non saremo mai più al sicuro.”

“Dobbiamo proteggere la signorina Crawford,” insistette Eliza, mentre avanzava.

“E non dimenticare di controllare i segni,” le rammentò l’amica.

Sophia rimase in piedi per un momento, guardando le due ragazze correre verso la scuola. Con un sospiro, le seguì, riluttante. Sapeva anche che sarebbe toccato a lei, cercare le prove che Lord Atwood aveva tentato di succhiare il sangue della signorina Crawford. Rosemary sarebbe stata troppo spaventata, ed Eliza poteva anche mostrarsi coraggiosa, ma sarebbe stata attenta a non avvicinarsi troppo.
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Quattro
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Tess aprì gli occhi, e trovò Sophia molto vicina al suo viso. “Che cosa stai facendo?” 

La giovane si guardò alle spalle, prima di sussurrare: “Sto controllando se ci sono segni di morsi.”

Segni di morsi? Oh, cielo, Lord Atwood doveva averla seguita fino a casa. Ma come aveva fatto, a raggiungere il sofà?

“Stavo per dirle che mi ero trattenuto, ma non credo mi avrebbe creduto.”

Tess girò la testa in direzione della voce. Lord Atwood era in piedi all’estremità opposta del divano, e un sorriso le sfiorò le labbra. Per qualche ragione, era grata di vederlo lì, ed era certa che fosse perché lui le aveva salvato la vita. Gli sarebbe stata grata per sempre. 

Perché non avevo notato quanto fosse affascinante, quand’eravamo nella cripta?  Be’, c’era stato altro, di cui preoccuparsi, in quegli istanti, ed inoltre non c’era molta luce. In quel momento, le circostanze erano diverse. Il gentiluomo che le stava dinnanzi aveva gli occhi scuri, i capelli corvini, i lineamenti cesellati, anche se pallidi; zigomi alti, naso pronunciato, labbra perfette... Santo cielo! Da dove veniva, quel pensiero?  

La signora Wiggons entrò nella stanza. “Ho appena parlato con il dottore. È rientrato al villaggio, per occuparsi dei feriti. Ha detto che tornerà qui il prima possibile, per vedere come vi sentite.”

“La ferita della signorina Crawford dovrebbe essere ricucita immediatamente,” insistette Lord Atwood.

Lo stomaco di Tess si contorse a quell’idea, e la donna si portò una mano alla fronte. “Sono sicura che andrà tutto bene. Non sento più sangue.”

Lui abbozzò un sorriso. “C’è la fasciatura.”

“Ah.” Tess lasciò cadere la mano.

“Qualcuno è rimasto ferito?” Cercò, a fatica, di mettersi seduta, ma un’ondata di vertigini la costrinse a lasciar ricadere la testa sul cuscino.

“No, grazie al cielo. La nostra preoccupazione più urgente riguarda cosa fare, ora. Il lato posteriore della casa è distrutto.” La signora Wiggons si voltò, e studiò la stanza. “Immagino che potremmo spostare le ragazze ai piani inferiori, e collocarle nella parte anteriore dell’edificio.”

“Tutte e trentasei?” Le sopracciglia di Tess si inarcarono per lo stupore, ma le rilassò rapidamente, a causa del dolore.

“No, solo alcune di loro.” La preside la liquidò con un gesto della mano. Batté un piede e guardò intorno alla stanza, come per capire il modo di far funzionare quella temporanea sistemazione per la notte. 

“Se permettete,” intervenne Lord Atwood, facendo voltare entrambe le donne verso di lui, “finché non si potranno valutare accuratamente i danni, alla luce del giorno, non credo sia sicuro per nessuno, restare in qualsiasi parte della casa. Non mi sento affatto tranquillo nemmeno in questo salotto.”

La signora Wiggons sospirò, lasciandosi cadere su una sedia. “Credo che abbiate ragione. I vicini si sono offerti di ospitare alcune delle ragazze, e delle insegnanti, per la notte.”

“Allora il vostro problema è risolto.” Tess fu grata, per quella soluzione. Non le piaceva, l’idea di cercare di dormire in una stanza con tre dozzine di ragazze. Nessuno sarebbe riuscito a prendere sonno. 

La signora Wiggons voltò lo sguardo su di lei. “Non del tutto. Devo ancora trovare un posto per voi e altre tre studentesse. Ho fatto in modo che vi sia un insegnante, per ogni gruppo di ragazze. Sono affidate alla nostra custodia, dopotutto, e mi dispiacerebbe dover spiegare ai genitori il motivo per il quale la figlia non è stata opportunamente sorvegliata, durante la notte.”

“Per noi quattro sarà certamente sicuro trascorrere qui la notte. Non angustiatevi, signora Wiggons.”

“Potete sistemarvi a casa mia,” si offrì Lord Atwood, dal punto in cui si trovava. 

Lei si voltò nuovamente verso di lui e, prima di guardarlo, vide il viso di Rosemary perdere ogni colore. “Non sapete ancora, se la vostra dimora non ha subito danni, mio signore. Tuttavia, vi ringrazio per la vostra offerta.”

“Oh, bontà divina, me n’ero completamente dimenticata!” La signora Wiggons si batté il capo con il palmo della mano, gesto che aveva l’abitudine di fare, quand’era messa di fronte alla propria smemoratezza: “Lord Atwood, il vostro valletto vi attende fuori. Gli ho assicurato che vi trovate qui e siete illeso, ma ha insistito per aspettare, sebbene si sia rifiutato di entrare.”

“Vi ringrazio.” Fece un inchino alle signore, e lasciò la stanza. 

“Signorina Crawford, non possiamo alloggiare lì,” piagnucolò Sophia. 

“Sciocchezze,” ribatté la signora Wiggons. “Non è sicuro qui, e non c’è nessun altro posto.”

“Il fienile è ancora in piedi,” suggerì la giovane, speranzosa.

“Non ho intenzione di dormire in un fienile,” sibilò Tess, esaurita la pazienza nei confronti delle ragazze e delle loro irrazionali paure. 

Un attimo dopo, Lord Atwood entrò in salotto. “Pare che la mia proprietà abbia subito ben pochi danni, quasi inesistenti. Pertanto, ho spazio sufficiente per tutte le allieve che vorrete inviare.”

La signora Wiggons si alzò in piedi. “Oh, grazie, Lord Atwood. Non posso dirvi quanto io apprezzi la vostra generosità.”

Prima che Tess avanzasse una qualunque obiezione, comunque, lui la prese tra le braccia, e la sollevò dal divano.

“Posso camminare,” protestò lei.

“Per svenire di nuovo e subire un’altra ferita? Non credo proprio, signorina Crawford.” 

***

[image: image]


Vincent uscì di casa con Tess tra le braccia. Cosa lo aveva spinto, a invitare lei e le ragazze nella sua abitazione? Era un uomo che amava la tranquillità, e la solitudine. Sensazioni che avrebbe perso, con tutte quelle femmine sotto il suo tetto. 

Scese le scale, e si fermò. Wesley, il suo valletto, gli si avvicinò.

“Dov’è la carrozza?”

“Non sono riuscito a portare la carrozza, Lord Atwood.”

“Perché no?” Spostò la signorina Crawford tra le braccia, anche se pesava pochissimo.

“C’era un albero, lungo la carreggiata.” Wesley si tolse il berretto e se lo rigirò tra le mani. “Sono uscito solo per cercare voi. Qualcuno ha detto che stavate inseguendo una giovane donna in direzione della scuola.”

Vincent gemette. “Cos’altro hanno detto?” Probabilmente avrebbe potuto indovinarlo.

“Temevano per la sua vita. Ho cercato di rassicurarli...”

Lui scosse la testa. “Non importa. Sono sicuro che hai fatto del tuo meglio.”

“Lord Atwood?” Li interruppe la signorina Crawford.

Abbassò lo sguardo sulla donna bendata che teneva tra le braccia. “Sì?”

“Potete mettermi giù. Sono sicura di riuscire a camminare da sola.” Il suo tono autoritario gli fece venire voglia di raddrizzare la schiena, proprio come la voce della sua istitutrice, tanti anni prima.

L’emorragia si era fermata, o per lo meno rallentata, perché la benda era ancora bianca. Tuttavia, poco prima era svenuta, le ferite alla testa erano imprevedibili. 

“Questo è ridicolo, Lord Atwood. Se mi stanco o mi sento svenire, ve lo dirò.”

La linea decisa delle sue labbra e il sopracciglio destro alzato erano la prova della sua testardaggine.

Si guardò intorno, in cerca di una sistemazione provvisoria per lei, e individuò un salottino sotto il portico. “Molto bene.” Si avvicinò, e la mise cautamente su una sedia. “Partiremo quando le vostre allieve saranno pronte.”

Lei sospirò e si appoggiò allo schienale. “Immagino di non poter portare nulla con me, dalla mia stanza?”

Ah, ecco qualcosa che poteva fare, per sentirsi utile. Odiava restare fermo ad aspettare. “Se mi indicate la vostra stanza, recupererò volentieri qualsiasi cosa desideriate.”

Un rossore le colorò le guance. “Quello che vorrei è un cambio di vestiti, che preferirei scegliere da sola.”

Vincent si schiarì la gola. Certo, sarebbe stato troppo personale per lui andare nelle sue stanze private, ma aveva bisogno di qualcosa da fare. “Sarò felice di scortarvi, e di aiutarvi. Vi attenderò in corridoio, se lo desiderate.”

Un sorriso le incurvò le labbra. “È molto gentile da parte vostra, ma temo sia impossibile.”

Sentì la spina dorsale irrigidirsi. “Vi sentite debole, o intontita? Siete sul punto di svenire?” Sperava davvero di no. Era svenuta una volta, e a lui si era quasi fermato il cuore, considerata la quantità di sangue persa dalla donna. Quanti soldati aveva visto, nelle stesse condizioni, che non si erano più risvegliati? 

“Temo che non sia così semplice. Avete visto dove è atterrato l’albero, distruggendo l’angolo della casa?”

“Sì.” Avvertì una stretta allo stomaco. 

“Quella era la mia stanza. Sarò fortunata, se qualcosa è rimasto intatto.” Si morse il labbro inferiore. 

Vincent ricordò la devastazione all’angolo dell’edificio. Dubitava che ci fosse qualcosa di recuperabile da quella distruzione. Se non fosse stata fuori a camminare, durante la tempesta, era molto probabile che sarebbe morta. 

La signora Wiggons si sistemò accanto alla signorina Crawford. “Va tutto bene, cara. Ricompreremo tutte le vostre cose.” Si lasciò andare a un sospiro. “Beh, quello che possiamo. Spero solo che i vostri oggetti personali e più preziosi non siano stati danneggiati.”

“La cosa più importante la tengo con me,” assicurò lei alla donna, con uno sguardo serio.

“Ma certamente, mia cara.” Commentò, accarezzandole una mano. 

Vincent decise di non cercare di capire quella discussione criptica. Con le donne, non si sapeva mai cosa fosse importante, e cosa no. Si schiarì la voce. “Le altre saranno pronte tra poco?”

La signora Wiggons alzò lo sguardo. “Oh, sì. Me n’ero dimenticata.”

Partì di corsa, probabilmente a recuperare le giovani donne che avrebbero dovuto trasferirsi a casa sua insieme alla signorina Crawford, immaginò Vincent. 

Lei appoggiò il capo all’indietro, e chiuse gli occhi. Lui non sapeva cosa fare. Percorse la lunghezza del portico, con le mani giunte dietro la schiena, osservando l’rea circostante. Le ragazze e le insegnanti che non se n’erano ancora andate lo osservavano da lontano, e con sospetto. Prevedevano che quella sarebbe stata l’ultima notte, in cui avrebbero visto la signorina Crawford e le sue allieve? 

Per la maggior parte, le voci non lo infastidivano. Poi c’erano rare occasioni, come in quel momento, nelle quali incontrare il vicinato lo irritava come non mai. Qualcuno di loro era venuto a fargli visita, da quando era tornato a casa? Gli avevano inviato dei messaggi di condoglianze, per la morte della sua consorte? 

Scosse la testa. Sì, si erano mostrati solidali, ma non appena aveva cominciato a comportarsi in modo bizzarro, secondo il loro giudizio, quegli stessi vicini preoccupati avevano cessato di fargli visita. Alcuni di loro erano in piedi nel cortile, in quel momento, sparpagliati tra le studentesse, e lo osservavano con attenzione. Avrebbero fatto da scudo alle giovani fanciulle, per proteggerle da lui? 

“Eccoci qui,” la voce della signora Wiggons si intromise nei suoi pensieri. 

Si voltò, e trovò la preside con tre ragazze in piedi dietro di lei. Si trattava proprio delle tre giovani che avevano spiato in casa sua il giorno precedente. Dai loro occhi spalancati, e dal colorito pallido, dedusse che dovevano essere spaventate a morte. Stavano certamente pensando che la signora Wiggons gliele stesse servendo come prossimo pasto. 

La donna si fece da parte, e si rivolse alla prima del gruppo. “Mio signore, lasciate che vi presenti la signorina Rosemary Fairview.” 

La giovane dai capelli castani sprofondò in una riverenza, e tenne gli occhi bassi.

“La prossima è la signorina Eliza Weston.” La giovane dai capelli rossi lo guardò negli occhi. La sua testa si inclinò di lato, come per studiarlo, mentre faceva una riverenza.

“Infine, la signorina Sophia Trent.” 

La fanciulla bionda, con gli occhi azzurri, alzò lo sguardo. Le sue labbra tremavano, ma il suo mento sporgeva deciso, e lo fissò dritto negli occhi. Smise solo quando la preside le diede una gomitata, piegò il capo e si rialzò. 

“È un piacere, fare la conoscenza di ognuna di voi.” Le salutò con un cenno del capo.

Loro fecero un passo indietro, finendo col rannicchiarsi dietro la signora Wiggons. Il loro soggiorno sarebbe stato interminabile, fosse anche durato solo una notte.

“Bene, ragazze,” cominciò Tess, alzandosi in piedi. “È il momento di andare. Avete con voi tutto ciò che vi serve?”

Le ragazze annuirono, ma Eliza scrollò le spalle.

“Oh cielo, la tua stanza è distrutta come la mia, immagino.” Si fece avanti, per abbracciare la ragazza. “Si sistemerà tutto, te lo prometto.”

Vincent temeva che la giovane scoppiasse in lacrime, e si fece avanti. “Oserei dire che dovremmo sbrigarci. Presto sarà giorno, e preferisco essere a casa, quando sorgerà il sole.”

Le ragazze sgranarono gli occhi, e fecero un ulteriore passo indietro. Sì, una permanenza davvero molto lunga.

Lui scosse la testa, e si avvicinò alla signorina Crawford. Tese la mano per aiutarla, e poi la prese a braccetto. Si sforzò di mantenere un’andatura lenta, mentre la scortava fuori dal portico e lungo il vialetto. Lei si fermò, e si guardò indietro.

“Venite, ragazze. Non abbiamo tutto il giorno. Lord Atwood ha detto che deve essere al chiuso, prima che sorga il sole.”

Lui sbirciò la loro reazione, da dietro le spalle. I loro occhi erano diventati ancora più grandi. Una lacrima scivolò sulla guancia della signorina Fairview, prima che lui si voltasse nuovamente verso la loro insegnante. Se si fosse trattato di qualcun altro, Vincent avrebbe pensato che lei stesse intenzionalmente cercando di spaventarle. Un piccolo sorriso le sfiorò le labbra, confermando i suoi sospetti. Avrebbe dovuto sentirsi insultato, perché lei terrorizzava le studentesse a sue spese, ma non lo era. Era divertito, dal fatto che la signora aveva avuto il coraggio di farlo di fronte a lui, e lo fece sentire sicuro che almeno una persona, in quel villaggio, non credeva che lui fosse un vampiro, che tentava di riportare in vita la moglie.

***
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“Siamo spacciate,” mormorò Rosemary, con la voce tremante di lacrime non versate. “Una volta che ci avrà condotte nella sua dimora, non avremo modo di scappare.”

“Resteremo insieme,” ribadì Eliza. “Non importa cosa succede, non ci separeremo l’una dall’altra, solo così saremo al sicuro, fino a quando non potremo andarcene.”

Sophia non era neanche lontanamente preoccupata tanto quanto le sue amiche. E, in verità, desiderava un letto morbido in cui dormire, anche se, data l’agitazione di Eliza e Rosemary, non si aspettava di riposare, quella notte.

Tuttavia, ad essere sincera, non era molto a suo agio, con l’idea di passare la notte nella casa del visconte di Atwood. Non che fosse eccessivamente preoccupata dal fatto che fosse un vampiro, ma perché era uno sconosciuto.

Forse, era lievemente preoccupata che Eliza potesse avere ragione. Solo perché Wake Not the Dead era una storia immaginaria, non significava che i vampiri potessero non essere reali. Dopotutto, l’autore doveva aver preso l’idea, da qualche parte.

La paura le scivolò lungo la schiena, e si avvicinò alle compagne.

Era possibile, che i vampiri esistessero davvero?

Avrebbe dovuto dare maggiore credito alle previsioni e ai timori di Eliza?

Sì, la sua amica poteva essere eccessivamente drammatica, e creare scenari tragici, talvolta spaventosi, partendo dalle situazioni più innocenti, ma se quella volta avesse avuto ragione?

La prese sottobraccio, e Rosemary fece lo stesso.

“Sì, dobbiamo rimanere unite, soprattutto se cercano di separarci.”
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Cinque
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Le ragazze li seguirono, rimanendo tuttavia sempre più indietro, le teste vicine, mentre bisbigliavano tra loro, anche se Tess non riusciva a sentire cosa dicessero. Non avrebbe mai voluto ferire Lord Atwood; non che sapesse qualcosa di lui, e dopotutto i pettegolezzi erano solo quello: pettegolezzi, con poco, o nessun, fondamento. Tuttavia, bisognava impartire una lezione alle ragazze. E sarebbe stato magnifico, riuscire a spaventarle per un giorno o due. Non sarebbe successo nulla di male. In ogni caso, non poteva rischiare di ferire Lord Atwood. 

Aveva chiuso il cerchio. Cosa poteva fare?

“Eliza;” si voltò nuovamente verso le sue allieve. “Ti trovavi in camera tua, questa notte, o da qualche altra parte?” Credeva ancora che la giovane avesse troppa paura di tornare nella propria stanza dopo aver finito Wake Not the Dead, ma era curiosa di sentire cos’avrebbe detto.

Lei lanciò un’occhiata a Sophia, prima di rispondere. “Eravamo nella stanza di Rosemary.”

Tess si fermò, e si girò per fronteggiarle. “Perché diavolo eravate ancora in piedi, così tardi? Vi abbiamo mandato nelle vostre stanze singole ore prima.” Non avrebbe dovuto insistere, ma, in qualità di loro insegnante, pretendeva una risposta.

“Stavamo leggendo,” rispose Sophia.

“Non Wake Not...”  Cominciò Tess.

“Shhhh.” Eliza azzardò un’occhiata a Lord Atwood. “Stavamo leggendo Il Quadro velato, di Anne Radcliffe.”

Tess sospirò, si voltò e riprese a camminare. “Anche se dovrei punire ognuna di voi, per essere rimaste sveglie fino a tardi a leggere, e non nel vostro letto a dormire, oserei dire che stasera sarebbe potuta finire tragicamente, se vi foste comportate bene, tanto per cambiare.”

Lord Atwood si chinò. “Il Quadro Velato?”

“Un romanzo orribile” sbuffò Tess.

“Allora adoreranno la mia casa.” Scoppiò a ridere. 

Confusa, Tess lo guardò.

Lui le sorrise. “Vedrete!” 

Camminarono in silenzio, attenti a dove mettevano i piedi, lungo la carreggiata disseminata di detriti. “Sono ancora stupita del danno,” commentò Tess pochi istanti dopo.

“Ho visto solo un’altra tempesta forte quanto questa.”

“Ci sono stati molti danni? Siete rimasta ferito?” chiese lei, tentando di continuare la conversazione. Sapeva che le ragazze sussurravano, dietro di lei. Conoscendo la loro immaginazione, e la paura nei confronti di Lord Atwood, temeva che lui potesse sentire qualcosa detto da loro, non importava quanto infondato. 

“Abbiamo perso solo alcune tavole dalla stalla. Alcuni alberi hanno perso i rami, ma niente di che.”

“Attento a dove mettete i piedi, mio signore!” Gridò Wesley. “Qui è dove è caduto l’albero.”

Tess alzò lo sguardo, verso il punto in cui si trovava il domestico. Camminava davanti a loro con una lanterna tenuta in alto, in modo da illuminare l’area. L’albero era enorme. Nell’oscurità, non riusciva a vedere nessuna delle due estremità, quindi sembrava impossibile girarvi attorno. 

“Pare che dovremo scavalcare,” annunciò Atwood, fermandosi accanto al suo servitore. “Io vado per primo. Tu assisti le signorine da questa parte, e io le aiuterò dall’altra.”

Tess si voltò verso le giovani, che si arretrarono. “Andiamo, ragazze. Personalmente, sono stanca, e vorrei giungere a destinazione.”

Loro si scambiarono sguardi spaventati, prima di dare un’occhiata a Lord Atwood e tornare nuovamente a guardarsi l’un l’altra. Tess sospirò, e si girò verso l’albero. Forse non avrebbe dovuto prenderle in giro così tanto; tuttavia, non avrebbe mai immaginato che potessero essere tanto ingenue da credere ai vampiri. Erano ragazze intelligenti, e prima o poi la ragione avrebbe dovuto prevalere. A quanto sembrava, però, ciò non era ancora accaduto. 

Mise la mano in quella di Wesley, e si arrampicò sul tronco. Anche su un fianco, le arrivava quasi alle cosce, e non c’era un modo elegante per scavalcarlo, quindi Tess sperò di non esporre troppo delle proprie gambe, nel processo. Una volta sistemata sulle ginocchia nella parte centrale del tronco, lasciò la mano di Wesley e afferrò quella di Atwood, che la aiutò, finché non si trovò dalla parte opposta. 

Le ragazze rimasero indietro. 

“Rosemary, va’ tu per prima.”

Questa si fece avanti con passo deliberatamente lento, posò la valigia a terra e imitò i movimenti di Tess, per scavalcare l’albero. Non appena fu dall’altra parte, si spostò sul lato opposto della strada rispetto ad Atwood. Tess chiuse gli occhi per un istante, scuotendo la testa.

“Sophia, tocca a te.” 

Lei tenne la mano di Eliza, finché non fu il momento di cederla a Wesley. Una volta giunta dal lato opposto dell’albero caduto, si affrettò a mettersi accanto a Rosemary. 

Senza aspettare che glielo dicessero, Eliza si arrampicò da sola sul torno, per poi precipitarsi al fianco delle amiche. Wesley porse la lanterna a Tess, poi le valigie ad Atwood, e infine scavalcò il tronco, unendosi al gruppo. Si fermò giusto il tempo necessario per togliere la corteccia dai pantaloni, e sistemare la giacca. Solo quando ritenne che il suo aspetto fosse in ordine, recuperò la lanterna dalle mani di Tess.

“Venite,” disse, facendo loro strada, postura perfetta e presenza impeccabile. 
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